
) L’ESPERTO RISPONDE

EREDITÀ, IL RUOLO DELL’ESECUTORETESTAMENTARIO
FRANCESCA CASSINA-BARZAGHINI

O gni persona che redige delle disposizioni di ul-
tima volontà ha il diritto di nominare nel pro-
prio testamento un esecutore testamentario con

il compito di mettere in esecuzione quanto prescritto
dal testamento medesimo. In particolare, secondo l’art.
518 del Codice civile l’esecutore testamentario dovrà
amministrare la successione, pagarne i debiti, realiz-
zare i valori patrimoniali (ad esempio cercando di in-
cassare crediti o facendo valere legittime pretese del de-
funto), gestire la sostanza del de cuius (si pensi ad im-
mobili affittati a terzi o a operazioni di borsa), asse-
gnare i legati e procedere alla divisione conformemen-
te alle disposizioni del testatore o a quelle di legge.
Come nel caso che ci occupa, l’istituzione di un esecu-
tore testamentario viene resa nota, al più tardi, all’aper-
tura del testamento. Specie quando la successione ha
una certa consistenza, la posizione dell’esecutore testa-
mentario può rivestire un’importanza decisiva. Egli
non dispone naturalmente di una libertà illimitata, do-
vendo in particolare rispettare scrupolosamente le ul-
time volontà del defunto (a meno naturalmente che le

stesse infrangano la legge). Egli
è inoltre tenuto ad informare
compiutamente la comunione
ereditaria sulla propria attività.
Inoltre, per la concreta divisione
dell’eredità necessita comunque
dell’accordo di tutti gli eredi.
D’altro canto, però, gli eredi non
possono intervenire direttamen-
te sull’esecutore testamentario,
per esempio dandogli istruzioni
vincolanti. Del resto, proprio per

rispettare la volontà del de cuius, essi non possono
nemmeno destituire l’esecutore testamentario. Tutta-
via, qualora egli non rispetti le volontà del testatore o
la legge o non si dimostri in grado di svolgere il suo
compito, gli eredi possono rivolgersi all’autorità di vi-
gilanza, la quale darà le necessarie istruzioni, ordine-
rà adeguate misure disciplinari (quali un ammonimen-
to formale o una multa disciplinare) o, in casi gravi,
potrà anche togliere il mandato all’esecutore testamen-

tario. D’altra parte, se la comunione ereditaria non rie-
sce ad accordarsi sulle modalità di divisione del patri-
monio del defunto, l’esecutore testamentario non ha la
competenza di dirimere le discordie, ma deve essere il
pretore a statuire in merito. Anche eventuali litigi con-
cernenti la validità stessa del testamento o supposte
violazioni del diritto alla legittima sono di competen-
za del giudice. In simili casi, l’esecutore testamentario
potrà tutt’al più fungere da mediatore cercando di met-
tere d’accordo gli eredi. Quanto al compenso dovuto al-
l’esecutore testamentario secondo l’art. 517 cpv. 3 CC
(che parla di un «equo» compenso), lo stesso è detrat-
to dall’eredità. Di regola oscilla tra il 2% e il 3% degli
attivi netti (totale dei valori patrimoniali). A volte in-
vece gli emolumenti sono calcolati combinando un ri-
sarcimento orario per il lavoro svolto con un tasso per-
centuale sugli attivi lordi.

Mia sorella ed io siamo le
uniche eredi rimaste dimio
nonno che èmorto circa tre
mesi fa.Alla letturadel testa-
mentodi fronteal notaioab-
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preso che
eglihano-
minatoun
esecutore
testamen-
tario (si
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suo fisca-
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mo contrariate.Che funzio-
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Mirta di B.

Per porre domande, rivolgersi a:
Corriere del Ticino, «L’esperto risponde», c.p. 160,
6903 Lugano (fax 968.29.77, e-mail cdt@cdt.ch)

Roberto
Font monospazio
Corriere del Ticino 15.10.2009




